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ELABORATO SUL CASE STUDY:

1.Analisi della domanda nella fase di accoglimento: 
-Da chi viene presentata la domanda? 
La domanda viene presentata dalla madre di Giovanna che, non sapendo come gestire la situazione legata alla gravidanza della figlia, si rivolge ai servizi. 
-Che dati abbiamo? Possediamo diversi dati: la donna assieme alla figlia si era già rivolta al C.F. per un’interruzione volontaria di gravidanza di quest’ultima, quattro anni prima, risoltasi con un’interruzione spontanea di gravidanza. La figlia non è al corrente che la madre abbia nuovamente contattato il C.F, chiedendo di parlare con la stessa assistente sociale che le aveva precedentemente seguite. La sig.ra Rossi è in evidente stato di agitazione e percepisce l’urgenza di essere aiutata. 
-E’ utile acquisire altre informazioni? Se si, quali informazioni è necessario raccogliere? 
Sì, è utile ottenere maggiori informazioni riguardo allo stato della figlia. Prima di tutto sarebbe fondamentale capire se l’urgenza di ottenere un aiuto, emersa tra le righe dalla sig.ra Rossi al telefono, sia dovuta da una situazione di possibile pericolo per la figlia.  Escluso il pericolo, sarebbe opportuno capire se Giovanna voglia o meno portare a termine la gravidanza; altre informazioni importanti da ottenere sono legate alla situazione economica di Giovanna, capire se è autonoma dal punto di vista economico e nel caso in cui non lo fosse, se qualcuno a lei vicino, potrebbe sostenerla sia da questo punto di vista che da un punto di vista emotivo e di cura durante e dopo la gravidanza. Altrettanto importante sarebbe capire che legame ha con il padre del bambino. Altri dati necessari sono: residenza di Giovanna, età, il suo stato di salute globale. 

2.È giusto accogliere la richiesta espressa dalla signora di avere un appuntamento urgente? Motivare la risposta

No, per due motivi: non sono emersi dati che facciano temere per l’incolumità di qualcuno e la domanda di aiuto non arriva dalla diretta interessata. Oltretutto, la sig.ra Rossi aveva in precedenza omesso di ascoltare i suggerimenti dell’a.s. che la invitavano ad approfondire i disagi espressi attraverso i comportamenti della figlia, comportamenti che poi si sono ripetuti.



3-Accettiamo che al colloquio siano presentì il compagno e il bambino? Motivare la risposta

Il bambino, in quanto minorenne, non solo non dovrebbe essere coinvolto nei problemi familiari ma ne dovrebbe essere il più possibile preservato, non avendo gli adeguati strumenti per fare un’analisi razionale e matura della situazione e quindi assolutamente non può assistere al colloquio. Mentre, per quello che riguarda il compagno della sig.ra Rossi, se fosse venuto al colloquio senza figlio e in veste di accompagnatore-meno coinvolto emotivamente della sig.ra- avrebbe potuto partecipare e forse dare in fase di colloquio la sua opinione più distaccata dei fatti e a colloquio terminato, fornire alla sig.ra maggior supporto e possibilità di confronto su quanto emerso. 


4. Cosa pensate della scelta fatta dall'a.s.? Cosa avreste fatto? Motivare le risposte

Come da risposta precedente, mi trovo concorde con la scelta fatta in questo caso dall’a.s. Avrei agito allo stesso modo perché ritengo che i bambini non debbano essere coinvolti, per quanto possibile, nella gestione dei problemi degli adulti. In questo caso, l’obbiezione della sig.ra Rossi-legata al fatto che un bambino di tre anni non possa capire-la trovo superficiale e inesatta perché non stiamo parlando di un neonato, ma di un bambino che ha già sviluppato capacità linguistiche che, seppure limitate nel campo del lessico, gli consentono di avere una buona comprensione della realtà e quello che non viene compreso sul piano verbale, viene certamente colto dall’intelligenza emotiva, in grado di captare le emozioni che inevitabilmente emergerebbero durante il colloquio. 


5. Cosa si intende per comportamenti inappropriati e per ragazzi poco raccomandabili?
In una relazione scritta di servizio sociale vanno messe queste considerazioni? Motivare la risposta.

Presumo che per comportamenti inappropriati si intendano comportamenti che non sono giustificabili né ammissibili da un punto di vista etico. Riferito a questo caso, avendoli la sig.ra Rossi messi nello stesso periodo “comportamenti inappropriati” e “ragazzi poco raccomandabili” posso dedurre che si riferisse ad atteggiamenti della figlia in ambito sessuale-eccessiva leggerezza negli approcci? Promiscuità? -riferito invece al comportamento riservato alla famiglia, penso potrebbe tradursi in mancanza di rispetto dei membri del nucleo familiare e delle sue regole. Per “ragazzi poco raccomandabili”, immagino intendesse che si tratta di persone con poca o nessuna sana progettualità per il futuro, forse utilizzo di droghe/alcol, che tirano tardi, poco responsabili. 

In una relazione scritta di servizio sociale, questi termini non vanno utilizzati perché si tratta di un giudizio personale, non oggettivo e specifico e portano con sé una connotazione poco chiara oltre che negativa. 


6. Come si fa a gestire il silenzio? Quanto tempo si rimane in silenzio? Motivare le risposte

Il silenzio lo si gestisce continuando a comunicare a livello non verbale, calma e accettazione, accogliendo l’emotività dell’altro, lasciandogli tempo per riflettere e concedendoci a nostra volta del tempo per riflettere su quanto appreso fino a quel momento e sulle possibili domande da porre successivamente, mirate, perché no, ad indagare quel silenzio. Il silenzio può durare per dei minuti, oltre, potrebbe diventare fonte di disagio e potrebbe portare a comunicare poca capacità dell’a.s. di guidare il colloquio.  


7. Che tipo di domande sono quelle sopra indicate? Quali ipotesi si possono formulare?

Sono domande circolari, inducono una riflessione sulle relazioni tra le persone coinvolte nella situazione portata ai servizi. Si potrebbe ipotizzare che la figlia Giovanna non abbia vissuto particolarmente bene la gravidanza della madre-avuta poco dopo la sua gravidanza risoltasi in un aborto spontaneo, che chissà come ha affrontato e se ha superato a livello psicoemotivo-e che per questo motivo, abbia riproposto comportamenti “inappropriati” e abbia frequentato ragazzi “poco affidabili” per richiamare attenzione su di sé. Un’altra ipotesi che mi viene da formulare è che la figlia si possa essere sentita esclusa da questo nuovo nucleo familiare venutosi a creare con il concepimento del bambino con il compagno della madre.  


8.Valutazione della domanda: 
-la richiesta è di pertinenza del Servizio?
-quali sono le informazioni in possesso dell'a.s.?
-qual’è il problema? 
-chi chiede l'intervento e cosa chiede? Quali aspettative ha?

-La richiesta potrebbe essere di pertinenza del servizio, in quanto coerente alle tematiche trattate dai consultori familiari. In questo caso, la domanda è formulata dalla madre di Giovanna, ma è legata alla necessità di aiuto per la figlia che avrebbe-riformulando-bisogno di acquisire consapevolezza in merito alla sua futura genitorialità, per poterla affrontare con maggiore responsabilità e reale indipendenza.

-L’a.s. sa che Giovanna, ventenne e ai primi mesi di gravidanza, vive in meridione da qualche mese-nella casa del nonno, defunto, di lui-con il suo compagno ventiquattrenne-disoccupato, indagato per spaccio e con già un altro figlio di quattro anni, affidato ai nonni materni. La situazione economica è critica perché i soldi ereditati dal compagno di Giovanna sono terminati, lui è inoccupato e lei, visto lo stato interessante, non può trovare un impiego. La sig.ra Rossi esprime preoccupazione per la figlia e il futuro nascituro, teme che si trascuri e che per orgoglio e bisogno di indipendenza non voglia farsi aiutare da lei, che avrebbe proposto a entrambi di ospitarli per un periodo presso la sua abitazione per potersene prendere cura e per dare una mano a lui a trovare un impiego. Si sa inoltre che Giovanna ha un fratello di venticinque anni, indipendente economicamente e residente al di fuori del nucleo familiare d’origine, che nonostante non approvi il comportamento della sorella, vuole rimanere fuori dalle vicissitudini della famiglia. Il fratello avrebbe messo al corrente loro padre della situazione. Inoltre, è emerso che anche il compagno della sig.ra Rossi-molto arrabbiato con il compagno di Giovanna, che ritiene un soggetto poco serio-abbia provato a far ragionare Giovanna, ottenendo come risultato un rifiuto da parte di lei che avrebbe vissuto il confronto con l’uomo come un’ingerenza, non avendo lui nessun ruolo rilevante, per poterlo fare. 

-Il problema è che la maggior parte delle informazioni che la sig.ra Rossi ha riportato all’a.s. sono derivate da una terza persona-la zia del compagno di Giovanna-e che sono state totalmente negate da Giovanna stessa, arrabbiatasi con la madre per l’intromissione nella sua vita. Giovanna non percepisce la sua situazione come preoccupante e comunica alla madre di non volere ritornare a vivere presso lei perché stanca di fare sempre ciò che lei vuole e perché desidera fortemente arrangiarsi da sola. Deduciamo quindi che, o il problema effettivamente non ci sia, o, che non venga percepito come tale dalla/dai diretta/i interessati, che di conseguenza non elaborano una richiesta d’aiuto ma anzi, reagiscono respingendo chi gli tende la mano perché giudicato come limitante della propria libertà di scelta, valutazione e azione.

-L’intervento è richiesto dalla madre di Giovanna la quale spera che l’a.s., molto stimata anche dalla figlia, tenti di persuaderla a farsi seguire dal C.F. e a tornare quindi a vivere al nord, vicino alla sua famiglia che potrebbe aiutare lei e la coppia. La sig.ra Rossi si aspetta che l’a.s. riesca nel compito in cui lei non è riuscita: dare dei consigli evolutivi alla figlia, facendo in modo che lei ascolti e metta in moto una serie di comportamenti migliorativi per la sua vita attuale ma soprattutto per la sua vita futura da giovane madre. 

-che cosa ha fatto per risolvere il problema? 
-come proseguire?
-si accoglie la richiesta della signora? Motivare la risposta e indicare se si mettono in atto delle azioni e quali. Inoltre, si coinvolge qualcuno? Motivare la risposta

-La sig.ra Rossi non ha compiuto particolari azioni per risolvere il problema perché fermata dalla diretta interessata che ha elevato un muro nei suoi confronti e negato che il problema esistesse. Per questo motivo, avendo lei terminato le risorse, dopo aver ottenuto informazioni riguardanti la giovane coppia da una terza persona, si è rivolta ai servizi, cercando di coinvolgerli e sollecitarli a correre in aiuto per risolvere la situazione di disagio della figlia. 

-Non ci sono gli estremi per proseguire. Diventa impossibile accogliere la richiesta della signora perché non concorde con la volontà della figlia, che verrebbe spinta a un colloquio senza averne la giusta motivazione e con l’aggravante dell’“inganno” da parte della madre, precedentemente rivoltasi ai servizi senza comunicarglielo e che ha già dato la sua versione della situazione.  
Penso si potrebbero ancora intraprendere diverse strade: fare un’eventuale segnalazione ai Servizi sociali di competenza nel territorio di residenza della coppia affinché verifichino la possibile situazione difficile o, meglio ancora, quella di ritentare di aprire un dialogo costruttivo con la figlia Giovanna, facendole presente che accetta il fatto che lei voglia essere indipendente dalla sua famiglia e cogliere l’occasione per indicarle altri appositi enti ai quali rivolgersi per farsi aiutare, menzionando i più utili per i problemi che potrebbero avere riscontrato: centro per l’impiego/agenzie interinali, consultorio familiare per i corsi preparto, consigli  e sostegno alla genitorialità, sportello per il supporto psicologico, INPS per capire se si ha diritto alla disoccupazione, CAF/patronato ai fini dell’ISEE e/o alla compilazione e invio della domanda per il reddito di cittadinanza, Servizi sociali comunali per capire se e quali strumenti possono essere attivati per superare o attenuare il disagio del momento. Possono inoltre essere coinvolti in azioni di sostegno e aiuto eventuali parenti/amici del compagno di Giovanna, se vivono in zone limitrofe a quelle della coppia-se sono persone centrate e in buoni rapporti con la coppia stessa. 




9.Come procedere? Motivare la risposta

Adesso che la sig.ra Rossi ha tirato fuori un tema fonte di grande sofferenza e preoccupazione che la riguarda personalmente, possiamo aprire un altro capitolo, se lei lo vuole, per approfondire la nuova situazione emersa. Opportuno penso sia anche cercare di capire su quale base si fondi la sua paura che il genero faccia uso di sostanze e fare una riflessione sugli ipotetici rischi ad esso correlati, per poi capire come procedere. 


10. A quale o a quali modelli di servizio sociale fa riferimento l’a.s.? Motivare la risposta

L’a.s. fa riferimento a due modelli: per quanto riguarda l’approccio, è sicuramente di stampo Rogersiano, quindi modello basato sulla persona. Lo si deduce dallo stile non direttivo del colloquio, basato su un ascolto profondo, empatico e non giudicante, dalla formulazione domande aperte e dalle riformulazioni di ciò che la cliente dice. I cambi di stato d’animo della sig.ra sono stati puntualmente colti e c’è sempre stata una successiva reazione coerente a questi cambiamenti, sia dal punto di vista del linguaggio verbale che di quello non verbale.  Un altro modello utilizzato è quello sistemico, volto a comprendere le relazioni tra le persone coinvolte, le loro dinamiche e individuare in quale sistema è sorto il disagio per poi capire come poterlo superare.  


11. L’a.s. ha utilizzato un ascolto e osservazione attivi? In caso affermativo o negativo da cosa lo evidenziate?

Si, lo si evidenzia da tutte le sfumature che è riuscita a cogliere, dal silenzio come risposta a un momento carico di emotività, dall’empatia dimostrata a più riprese con affermazioni mirate a comunicare alla sig.ra Rossi che riusciva a mettersi nei suoi panni, comprendendo sofferenza e difficoltà delle situazioni raccontate; a tutti i dettagli e le informazioni che è riuscita a cogliere durante il dialogo.


Le emozioni e i sentimenti, orientano l’agire delle persone ed è per questo che è così importante rilevarli durante un colloquio ed eventualmente contenerli-nel caso in cui siano esagerati o negativi-ma mai negarli. Attraverso questo processo di riconoscimento delle emozioni altrui, si può arrivare a cogliere maggiori dettagli, non solo rispetto a quello che emerge dal racconto della persona, ma della persona stessa e, di conseguenza, avere più opportunità di cogliere eventuali bisogni lasciati inespressi. Inoltre l’espressione delle emozioni è connessa a valori, credenze e scopi, alla cultura della persona.

Fondamentale pertanto sarà la fase dell’accoglienza (engagment), momento in cui si gettano le basi per una relazione collaborativa con la persona che deve tradursi poi nell’empowerment e nel rinforzare la capacità di autodeterminazione della persona stessa. Tutto questo non è possibile senza aver ben integrato e accettato le proprie emozioni e, a tal proposito, ci sono diversi modelli teorici che ci aiutano nella pratica, a fare tutto ciò. Rogers, nel modello centrato sulla persona, assume quest’ultima come totalità psicofisica, abbandonando l’idea di un esperto in grado di consigliare, l’individuo è infatti il maggior esperto di sé stesso. Pertanto, in questo modello, il compito dell’a.s è quello di facilitare l’individuo nell’affrontare le situazioni, incoraggiandolo ad aprirsi attraverso un ascolto attivo, empatico e non giudicante, accompagnando attraverso la relazione di aiuto il processo di crescita del cliente, passando dalla negazione dei suoi vissuti e delle sue emozioni, alla consapevolezza, in direzione della congruenza.  Questo tipo di “saper essere” aiuta l’operatore a riflettere i contenuti e le emozioni del cliente.
Ci sono altri due modelli molto utili per permettere di cogliere maggiormente l’aspetto emotivo, legato a un disagio: il modello sistemico e il colloquio motivazionale. Nel primo, l’analisi va dal macroscopico al microscopico, ponendo l’attenzione sulle relazioni della persona, tenendo conto dei legami e delle emozioni che le relazioni suscitano, per andare poi ad individuare in quale sistema è sorto il disagio. Nel secondo, l’approccio è identico a quello Rogersiano -sul quale in parte si basa questo modello-il cliente sceglie su cosa andare a lavorare, i contenuti del cambiamento e l’a.s lo guida e l’orienta nel lavoro per risolvere l’ambivalenza. 

